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Permessi retribuiti per i 
lavoratori consiglieri li 

Abbiamo ricevuto un utilis
simo contributo dai compa
gni della Federazione di Luc-
<:a 1 quali hanno dato noti
zia di una sentenza del pre
tore dei luogo, che riteniamo 
importante anche come dimo-
strazione di cosa significhi 
applicare le leggi a tutela dei 
lavoratori non con l'intenzio
ne di mortificarle ma di dare 
ad esse il massimo respiro 
per realizzarne le finalità. 

Nella decisione — del 25 feb
braio lfWfi — si afferma, in 
applicazione dell'art. 32 dello 
Statuto, che i lavoratori ove 
eletti consiglieri comunali 
hanno diritto di assentarsi 
dal servizi» senza perdita del
la retribuzione per tutto il 
tempo occorrente non solo al
le riunioni consiliari e di 
commissione ma anche per 
quello necessario allo studio 
delle questioni da trattare ed 
alle attività strettamente con
nesse al proficuo svolgimen
to delle riunioni medesime. 

Testualmente si legge nel 
provvedimento del giudice 
che: « L'art. 32 dello Statuto 
non si riferisce esclusivamen
te alla partecipazione alle se

dute, ma a tutto il tempo ne
cessario all'espletamento del 
mandato », per la cui durata 
si è fatto ricorso alla testi
monianza del sindaco del Co
mune. 

Da queste premesse il pre
tore ha tratto coerentemente 
la conseguenza che la parte 
dell'art. 32 dello Statuto nella 
quale si dispone che i lavora
tori eletti consiglieri comuna
li o provinciali hanno diritto 
di assentarsi dal servizio per 
il tempo strettamente necessa
rio all'espletamento del man
dato, senza decurtazione della 
retribuzione, non ha lo scopo 
di delimitare o restringere le 
attività inerenti le funzioni di 
consigliere per le quali sussi
ste il diritto ai permessi re
tribuiti, ma il ben diverso 
fine di escludere i permessi 
retribuiti per le sole attività 
che con il mandato consiliare 
non abbiano alcuna possibilità 
di riferimento. 

Sullo stesso argomento, che 
dopo il 15 giugno ha acquista
to particolare interesse per 
tanti compagni, avremo modo 
di ritornare più ampiamente 
in una prossima rubrica. 

Parificazione di diritti dei 
coniugi nei pubblici concorsi 

Cari compagni, 
mia moglie, fornita di diplo

ma di maestra di scuola ma
terna, ha presentato istanza di 
jmrtecipazione ad alcuni con
corsi banditi da Enti locali; 
poiché in alcuni di essi era
no prescritti — secondo la 
prassi — termini perentori dt 
età, salvo le elevazioni previ
ste, essa è stata in alcuni casi 
esclusa, con la motivazione di 
aver superato i limiti prescrit
ti, nonostante che alla docu-
mentazione avesse allegato 
uno stato di famiglia che. nel 
caso si fosse trattato di un 
capofamiglia, avrebbe consen
tito l'elevazione necessaria a 
consentire la partecipazione al 
concorso. 

Ciò. evidentemente, in ot
temperanza alla norma fissa
ta dal vecchio codice civile 
(art. 147, se non erro) che as
segna la funzione di capofa
miglia — COM i conseguenti 
doveri e diritti — al solo ma
rito. 

Poiché, però, il nuovo dirit
to di famiglia stabilisce la pa
rità de: coniugi circa gli ob
blighi nei confronti dei figli. 
ritengo che ne debba scatu
rire anche la parità nei dirit
ti conseguenti e che debba 
Quindi ritenersi utile, ai fini 
dei benefici conseguenti come 
quello cui specificamente 
mi riferisco, la nuova configu
razione giudirica della moglie 
ie madrei che è sancita dal
l'art. .'.«# del nuovo diritto di 
famiglia, che sostituisce ap
punto ti 14" vecchio codice. 

Il quesito, a mio avviso, in
veste un problema estrema
mente importante e che inte
ressa molti casi analoghi a 
quello da me prospettato. 

ENZO DI GRAZIA 
( A versa - Caserta i 

Il caso esposto dal lettore 
Di Grazia suggerisce alcune 
osservazioni. La prima tocca 
i problemi di parità fra uo
mo e donna. 

L'art. 3 della Costituzione 
ha sancito il diritto di non 
discriminazione, fra l'altro. 
per ragioni di sesso. Questo 
principio fondamentalissimo è 
stato ribadito più volte nella 
Carta fondamentale, a propo
sito della donna lavoratrice e 
della donna coniuge. Per la 
prima ha affermato il diritto 
alla parità salariale a parità 
di lavoro «art. 37 Costituzio
ne). per la seconda ha stabili
to la eguaglianza morale e 
giuridica con l'altro coniuge. 
eguaglianza su cui è ordinato 
il matrimonio (art. 29 Costi
tuzione). 

Entrambe queste norme 
lianno subito lunghe traversie 
prima di trovare una concre
ta e generale applicazione: 
basta considerare che uno de
gli ultimi contratti collettivi 
che prevedeva una riduzione 
retributiva per le donne, ri
spetto agli uomini (dipendenti 
da imprese di pulizia, anche 
il settore ci sembra significa
tivo» è scaduto il 30 novem
bre 196B, e la modifica del 
principio di gerarchia su cui 
era ordinato il matrimonio 
è intervenuta solamente con 
la legge 19 maggio 1975 n. 
151. entrala in vigore il 20 
settembre dell'anno scorso. 

La strada percorsa e mol
ta. ma non è ancora finita. 
anzi si comincia oggi a per
correre la via dell'applicazio
ne concreta delle normative 
che applicano la Costituzione. 
Infatti il caso di cui si di
scute si pone esattamente al
l'incrocio fra il diritto di non 
discriminazione per ragioni di 
sesso, il diritto della donna 
lavoratrice a fruire degli stes
si diritti sanciti per l'uomo, 
ed il diritto di eguaglianza del
la donna coniuge. 

Ebbene, i funzionari che 
hanno escluso la signora Di 
Grazia dal concorsi cui s'era 
candidata, sono riusciti a vio
lare in un i**ante e contempo
raneamente tutti e tre quei 
principi costituzionali fonda
mentali. 

Cos'è accaduto in concreto? 
La risposta — paradossale — 
è che quei funzionari hanno 

semplicemente applicato la leg
ge. L'art. 2 DPR 10 gennaio 
1957. n. 3 fra gli altri re
quisiti generali di ammissio
ne agli impieghi pubblici fis
sa limiti massimi <32 anni) 
e minimi (18 anni) di età per 
i candidati, rinviando poi al
le leggi speciali per le dero
ghe a tal norma generale. 

Ecco quindi che fra le svaria
te leggi richiamate v'è l'art. 23 
RDL 21 a»osto 1937 n. 1542 
— Provvedimenti per l'incre
mento demografico dellu Na
zione (questa è la esatta ru
brica della legge) — che di
spone l'elevamento del limite 
massimo di età stabilito per 
l'ammissione ai pubblici con
corsi pari a « due anni nei 
riguardi degli aspiranti che 
siano coniugati alla data in 
cui scade il termine di pre
sentazione delle domande di 
partecipazione al concorso » 
( lettera a » e pari ad « un an
no per ogni figlio vivente al
la data medesima » i lettera 
bi. Le due elevazioni si cu
mulano fra di loro con ogni 
altra disposizione in vigore. 
limite massimo insuperabile 
di 45 anni. Detto fra parente
si: come tutto ciò sia compa
tibile con l'odierna tendenza 
a favorire la regolazione del
le nascite, e quindi una gene
razione consapevole, è giudi
zio che ognuno può dare. 

A tutto questo si deve som
mare l'art. H4 foggi abroga
to» del codice civile: «Il ma
rito è il capo della famiglia; 
la moglie segue la condizio
ne di mi... ». Combinando que
sto cocktail di leggi a punti
no. ed aggiungendo il bando 
di concorso, si avrà che il ca
so della signora Di Grazia non 
poteva avere altra soluzione, 
diversa da quella avuta. 

A questo punto la situazio
ne parrebbe senza via di usci
ta. Ma cosi non è. perchè una 
tessera di quel castello di car
te è stata tolta, e basta una 
piccola spinta per far crolla
re il resto. L'art. 144 c e . è sta
to abrogato e sostituito dal
l'attuale art. 143 (modificato 
dall'art. 24 lg. 1975. 151) che 
afferma il principio opposto 
al precedente: « Con il matri
monio il marito e la moglie 
acquistano gli stessi diritti ed 
assumono i medesimi dove
ri... » D'un tratto il capofami
glia è scomparso ed al posto 
sono emersi i due coniugi. Ec
co auindi che il piccolo pri
vilegio di cui si discuteva de
ve applicarsi ad entrambi i 
coniugi, attuandosi cosi tutti 
quei principi costituzionali da 
cui s'eran prese le mosse. 

Chi ha escluso la signora 
Di Grazia ha dunque appli
cato il bando di concorso — 
e non poteva fare altrimenti 
— che a sua volta applicava 
leggi ora abrogate: spetta al
l'interessata aromuovere l'an
nullamento del bando da var-
te degli organi di Giustizia 
amministrativa, se ciò è an
cora possibile. Se lo farà, da
rà un piccolo contributo alla 
parificazione effettiva fra don
na ed uomo, battaglia cui tut
te le forze democratiche e ci
vili debbono collaborare atti
vamente. ed alla quale l'ap
porto determinante deve es
ser dato dalle donne diretta-
mente. 

Prima di concludere la 
chiacchierata, il compagno Di 
Grazia ci consente una do
manda maliziosamente affet
tuosa? Perchè ha scritto lui. 
il signor Di Grazia, e non ha 
fatto in modo che fosse la si
gnora Di Grazia a scriverci? 
Poteva esser un'occasione per 
un passo sulla strada dell'ef
fettiva liberazione della don
na. 

Qovtt* rvbric* * cvrata ém 
un tfiwppc di «pcrti: Gufi Mi
mo Sfmonoschi, fivéH», evi è 
affidato ancho 11 coordinamen
to; Fior Giovanni Afferà, arro
cco CdL dì Bologna, decanto 
unhrvreltario; Olunppa Borro, 
givdico; Min* Raffono, avvo
cato Cdl Torino; Sahnrtero 
Sonoto, fiodico; Naflo Vacan
ti, avvocato; Cattano Volo*. 
avvocai* CdL Bari. A epwtta 
rubrica ho collaborate ancho 
il dottor AnfaJo Converso, giu
dice a Torino. 

IL VENTESIMO ANNIVERSARIO DELL'ECCIDIO 

Venosa ricorda le sue lotte 
4 . , o J . 

nel nome di Rocco Girasole 
Il sacrificio del bracciante ucciso dalla pollila durante uno sciopero alla rovescia commemorato con una grande mani
festazione unitaria • Il compagno Scheda sottolinea la continuità storica del movimento per II riscatto del Mezzogiorno 

DALL'INVIATO 
VENOSA, 11 aprile 

« Rocco Girasole: un brac
ciante, una vittima, un simbo
lo »: in queste poche e sem
plici parole è racchiuso il pro
fondo significato della grande 
manifestazione di popolo, pro
mossa dall' amministrazione 
democratica, svoltasi oggi a 
Venosa, uno dei più impor
tanti centri agricoli della Ba
silicata, in occasione dell'an
niversario della brutale re
pressione poliziesca contro il 
movimento di lotta per il pa
ne e il lavoro di venti anni fa. 

All'alba del 13 gennaio 1956 
centinaia di braccianti disoc
cupati di Venosa avevano de
ciso di aderire all'appello per 
io sciopero alla rovescia lan
ciato dalla Camera del Lavoro 
come risposta di lotta ai con
tinui rifiuti della prefettura di 
Potenza di avviare i lavori per 
le opere pubbliche nei Co
muni del Vulture-. 

I braccianti avevano comin
ciato a spalare il fango ac
cumulatosi in una via del cen
tro. Tutto procedeva nel modo 
più tranquillo, quando, poco 
dopo mezzogiorno, improvvisa
mente arrivarono da Potenza 
forti contingenti della « Ce
lerò », mentre da Melfi piom
bavano decine di carabinie
ri: in tutto un centinaio di 
agenti, che prima sequestra
rono ai disoccupati gli attrez
zi di lavoro, poi si lanciaro
no in una carica dissennata 
contro i lavoratori. I poliziot
ti fecero anche uso delle ar
mi colpendo il bracciante Roc
co Girasole — che più tardi 
spirerà tra le braccia di un 
altro disoccupato — e altre 
sette persone, tra cui alcuni 
bambini. 

Oggi il sacrificio di Rocco 
Girasole è stato ricordato a 
Venosa. 

Erano presenti, tra gli altri, 
il presidente della Giunta re
gionale. il democristiano Ver-
rastro, il presidente dell'as
semblea. Bardi, i parlamenta
ri Petrone «PCD, Leggeri 
(DC). Salvatore (PSD. il com
pagno Calice, capogruppo co
munista della Regione, il vice 
presidente della Provincia Co
modo (PSDD. il segretario re
gionale del PCI Schettini, il 
segretario della CGIL di Basi
licata Tammone. Giaculli per 
la CISL e di Pierro per la 
UIL. il presidente delle ACLI. 
Laurenza, una delegazione del 
PCI di Barletta (dove il 14 
marzo dello stesso anno la po
lizia sparo contro una folla 
di braccianti, donne e bambi
ni che manifestavano per il 
pane e il lavoro, uccidendo 
tre lavoratori» e decine di sin
daci. Numerosi i messaggi di 
adesione tra cui quelli del 
compagno Enrico Berlinguer, 
segretario generale del PCI, di 
Luciano Lama, segretario ge
nerale della CGIL, di Bruno 
Storti, segretario generale del
la CISL, di Giorgio Amendo
la e di Gerardo Chiaromonte. 

Quei tragici giorni e la figu
ra di Rocco Girasole sono sta
ti rievocati dal compagno ono
revole Donato Scutari. sindaco 
di Venosa. « Mentre comme
moriamo il bracciante Giraso
le — ha affermato Scutari — 
lanciamo un allarme per l'at
tuale stato di abbandono del
la nostra terra, e un appello 
alle forze politiche e sociali 
democratiche per un grande 
sforzo unitario che crei più 
avanzate prospettive di svilup
po economico e sociale a Ve
nosa, nella Basilicata e nel 
Mezzogiorno ». 

« Ricordando Rocco Giraso
le — ha affermato Gaetano 
Arfè. direttore dell'Avanti! — 
e le lotte per il pane, il la
voro e la libertà degli anni 
cinquanta, intendiamo sottoli
neare la maturità del movi
mento democratico e di mas
sa nel Mezzogiorno, che la 
politica della repressione non 
ha fiaccato, ma spinto a nuo
ve lotte ». 

Alla continuità storica del 
movimento per il riscatto del 
Mezzogiorno si è richiamato 
il compagno Scheda, segre
tario nazionale della CGIL. 
che ha ripercorso le tappe 
delle lotte bracciantili meri
dionali. contro la disgregazio
ne, la rapina delle risorse, per 
l'occupazione e lo sviluppo. 
per una saldatura con la clas
se operaia e i lavoratori delle 
città, per l'unità fra Nord e 
Sud. conquistata anche con il 
sacrificio di sangue di tanti 
lavoratori. 

« Si è trattato di lotte aspre 
— ha affermato Scheda — 
portate avanti in condizioni 
diffìcili, perchè la repressione 
talvolta spietata è giunta an
che a mietere molte vittime 
innocenti come Rocco Gira
sole ». 

« I nodi sociali e politici 
fondamentali suno tuttora di 
fronte al movimento operaio 
e alle masse meridionali, ma il 
movimento è cresciuto rispet
to ad allora sul piano della 
consapevolezza e sul terreno 
delle intere unitarie ». 

Dopo aver sottolineato l'ag
gravarsi della crisi economica 
e politica. Scheda ha detto 
che. pur confidando ancora 
sulle possibilità di evitare le 
elezioni anticipate « il movi
mento sindacale si deve co
munque predisporre a non 
perdere battute nelle prossi
me settimane nel rivendicare 
misure immediate per l'occu
pazione, per l'agricoltura, per 
il tenore di vita delle masse 

lavoratrici e per il Mezzogior
no. 

AI termine della manifesta
zione si è formato un grande 
corteo fino al luogo dove Roc
co fu colpito. Qui il compagno 
Scutari ha scoperto la lapide 
che la città di Venosa dedica 
a Rocco Girasole. « giovane 
bracciante disoccuosto, cadu
to il 13 gennaio 19.V>. mentre 
chiedeva lavoro e libertà ». 

Pasquale Cascoli* 

Vittima del tragico episodio una rogano di vent'anni 

Roma: uccide la cugina 
giocando con la pistola 

ROMA. 11 aprile 
Una giovane è stata uccisa 

sembra, per errore, da una 
sua cugina che stava giocando 
con una pistola. Il tragico epi
sodio è avvenuto a Roma nel
l'appartamento della vittima. 
Emanuela Piccini, studentessa 
di 20 anni, figlia di un facol
toso costruttore edile in via 
Pannain, nei pressi dell'Aure-
lia al Gianicolense. La giova
ne stava trascorrendo fi po
meriggio giocando a carte nel 
salotto di casa assieme alla 
cugina, alla madre e a nume
rosi amici. 

Secondo la versione raccol
ta più tardi dagli agenti. Mar
gherita Piccini, di 27 anni, a-

nestesistn presso il Policlinico, 
avrebbe preso in mano una 
pistola di piccolo calibro, di 
proprietà del padre della vit
tima, Ezio Piccini, lasciata sul 
tavolo. Convinta che l'arma 
fosse scarica l'ha puntata con
tro la cugina e per gioco a-
vrebbe premuto il grilletto. 

Il colpo partito dalla « Be-
retta 6.35 » ha raggiunto Ema
nuela Piccini in pieno petto. 
La ragazza è caduta a terra 
in un lago di sangue ranto
lando. Di fronte a questa sce
na Margherita Piccini e gli al
tri amici della vittima terro
rizzati hanno chiesto aiuto tra 
i vicini e sono quindi scesi in 
strada. Qui hanno bloccato 

una pattuglia di vigili urbani 
motociclisti e hanno raccon
tato loro l'episodio. Subito 
una ambulanza è giunta sul 
posto dopo pochi minuti. 

Quando però l'autolettiga è 
arrivata all'ospedale S. Spiri
to. per Emanuela Piccini non 
c'era più nulla da fare. 

Sia la ragazza che ha spa
rato che il padre della vittima 
in serata sono stati sottoposti 
ad un lungo interrogatorio per 
chiarire tutti i lati oscuri del
la vicenda. Sembra comunque 
certo che il magistrato incri
minerà Margherita Piccini per 
omicidio colposo e il proprie
tario della pistola per omessa 
custodia di arma. 

lai 7 all'I! aprile le celebrazioni nella città natale 

Come Sarno ha rievocato 
la figura e l'opera 

di Giovanni Amendola 
« Una straordinaria esperienza educativa di massa » • Tavola rotonda con Telone, Berte* 
detti, Galasso, Masullo, ValitulH e Labriola • Il discorso di Carlo 6alante 6arrone 

DALLA REDAZIONE 
SALERNO, 11 aprile 

La città di Sarno (oggi 30 
mila abitanti, ma oltre 10.000 
strappati ancora negli ultimi 
10 anni dall'emigrazione a 
questo importante centro del 
Salernitano) ha degnamente 
ricordalo, dal 7 all'U aprile. 
la figura e l'opera coerente
mente antifascista di Giovan
ni Amendola. « E' stata — 
r-i detto la direttrice di un 
circolo didattico — una straor
dinaria esperienza educativa 
di massa ». Essa ha coinvol
to. infatti, dai ragazzini delle 
scuole elementari (che hanno 
dato vita venerdì 9 ad un si
gnificativo spettacolo di ani
mazione» agli studenti delle 
medie e delle superiori (per 
i quali m un cinema affolla
tissimo ha svolto una confe
renza Biagio De Giovanni), 
ai consiglieri comunali (con
vocatisi mercoledì 7 aprile in 
seduta straordinaria per ri
cordare. nella casa comunale. 
il 501 della morte), infine a 
donne del popolo, contadine, 
gente minuta, intellettuali e 
uomini politici ritrovatisi tut
ti (sabato 10 e domenica II) 

DIBATTITO A BOLOGNA SULLA LOTTA AGLI STUPEFACENTI 

Droga: non basta il medico 
I limiti della nuova legge - Creare per le vittime un ambiente protettivo ma non 
paternalistico - Le iniziative della Regione Emil ia-Romagna per la prevenzione 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA, 11 aprile 

Si comincia a fare uso di 
droga a 15 anni e i due terzi 
dei tossicomani che si rivol
gono ai centri di assistenza 
hanno meno di 18 anni. Da so
li questi due dati, pur fram
mentari, devono spingere a 
concedere il massimo spazio 
all'azione preventiva, alla cu
ra e alla riabilitazione, secon
do quanto stabilito dalla nuo
va legge sulla droga. Su que
sti problemi si sono confron
tati ieri a Bologna giuristi, 
:nedici, amministratori pub
blici e uomini della scuola; 
l'iniizativa, promossa dall'isti
tuto di psichiatria, dal grup
po penalistico dell'Università 
e dalla redazione della rivista 
La questione criminale era pa
trocinata dalla Regione, rap
presentata dall'assessore Tur
bi. 

Anche se con motivazioni 
politiche diverse, sono stati 
individuati alcuni limiti della 
legge, già rilevati in passato 
e che hanno trovato una pun
tuale conferma nei primi me
si delln sua attuazione: la 
non definizione del ruolo del
la mano pubblica nella pro
duzione e nel commercio del
le sostanze stupefacenti e psi
cotrope; una non precisa de
finizione delle figure del con
sumatore e dello spacciatore 
e dei tipi di intervento da at
tuare: non appare sufficien
temente chiaro se alle nuove 
strutture sanitarie spetteran
no precisi compiti terapeuti
ci oltre che organizzativi; in
line circa un vero recupero 
sociale del tossicomane la 
legge presenta aspetti confu
si e prospetta soluzioni per 
molti versi contraddittorie. 
Tuttavia, è stato detto. la leg
ge adesso c'è (e può essere 
modificata con la lotta) e si 
tratta di farne un uso de
mocratico, rifuggendo dalle 
trappole repressive che essa 
nasconde. 

T! discorso, si è poi sposta
to sulle cause sociali del fe
nomeno droga e. quindi, su 
cosa bisogna fare per argi
narlo e combatterlo ricorren
do, appunto, alla prevenzione. 

Infatti considerare il me
dico il centro dell'iniziativa 
contro le tossicomanie (il 
giudizio è stato unanime) sa
rebbe una impostazione re
strittiva perchè le motivazio
ni alla base del deprimente 
fenomeno sono sociali: le 
drammatiche prospettive di 
disoccupazione e sottoccupa
zione riservate ai giovani, il 
difetto di credibilità della 
scuola come valido strumen
to di preparazione, modelli 
di sviluppo basati sulla indu
zione al consumo e sul soddi
sfacimento per via privata 
dei bisogni artificialmente 
creati, il potente mercato in
ternazionale della droga, so
no alcune delle molte strade 
che spingono tanti giovani 
nel cerchio della droga. Un 
cerchio che si è. poco a poco. 
creato anche una base sotto
culturale, specialmente dopo 
'.a massiccia invasione delle 
droghe « pesanti » che hanno 
sostituito *ul mercato quelle 
più « leggere ». Da questa sot
tocultura e da questi muta
menti nel consumo, nasce ine
vitabilmente la criminalità. 

Pertanto l'intervento corret
to perchè valido è quello di
retto ad estirpare le cause; ri
duttivo e non valido « è quel
lo di far perno sulla cura, 
medicalizzando il problema. 
psichiatrizzando ogni fenome
no negativo che la società 
produce <-..); è un vecchio 
trucco che ormai la psichia
tria ha scoperto e al quale ri
fiuta di prestarsi ». Cosa può 
fare allora il sanitario? Può 
avere, comunque, un suo ruo
lo preciso anche M seconda
no impegnandosi « in un ap
profondimento scientifico del 
problema per dare. poi. ad 
esso risposte tali da costitui
re un valido contributo alla 
lotta generale ». Sarà fonda

mentale, comunque, entrare 
nelle sacche e nelle zone del
la sottocultura. «Bisogna crea
re per questi giovani spazi in 
cui si sentano protetti, senza 
giungere mai con loro ad un 
compromesso paternalistico o 
a connivenza sull'uso della 
droga ». 

Interventi, come quelli ipo
tizzati ieri, possono essere 
svolti da équipe di operatori, 
terapeutici, medici e psicolo
gi. I presidi socio-sanitari, i 
quartieri, le delegazioni, le 
circoscrizioni e altre istanze 
democratiche possono essere 
strutture capaci di sostenere 
queste esperienze. 

L'Emilia-Romagna si sta 
muovendo anche su questa 
strada, orientando i suoi sfor
ai nell'azione preventiva; que
sta larga iniziativa — dice la 
Regione — deve trovare il suo 
sbocco più naturale nel colle
gamento con le lotte che stan
no sostenendo i lavoratori 
per far affermare una vera po
litica dell'occupazione, della 
casa, della salute e della qua
lità della vita da offrire alle 
nuove generazioni. Due sono 
in pratica le linee che la Re
gione intende seguile: l'impie
go dei servizi appartenenti ai 
consorzi socio-sanitari ormai 
istituiti in tutta l'Emilia-Ro

magna; un'ampia azione in
formativa non limitata ad una 
analisi delle tossicomanie da 
sostanze stupefacenti ma che 
si allarghi all'esame dei pro
blemi connessi all'alcoolismo 
e dell'uso di psicofarmaci. 

Molto verrà fatto in direzio
ne della scuola, dove anche 
da noi la droga trova uno spa
zio di smercio, senza però ri
correre ad iniziative di carat
tere burocratico e repressivo 
come paiono affermare le cir
colari inviate in questi gior
ni a presidi da provveditori 
agli Studi. 

Gianni Buozzi 

— assieme ai compagni Gior
gio. Pietro e Ada Amendola 
e a tutti i familiari dell'an
tifascista stroncato dal vile 
agguato delle squadracce — 
alla tavola rotonda su « De
mocrazia e socialismo nel pen
siero di Giovanni Amendola » 
e — a conclusione — alla 
commemorazione ufficiale te
nuta da Carlo Galante Gar
rone. 

Migliaia e migliaia di per
sone, quindi, hanno rivissuto 
con particolare intensità, in 
questo cne fu il centro del 
collegio elettorale di Giovan
ni Amendola, i momenti di 
piìi acuto scontro con la dit
tatura fascista te che gli die
de. ancora nel 1924. oltre 2000 
voti», alcune delle vicende più 
drammatiche e decisive della 
storia recente del nostro Pae
se. « Occorre — ha detto il 
compagno Aldo Trione, apren
do la tavola rotonda a cui 
sono intervenuti Arrigo Be
nedetti, Giuseppe Galasso. Al
do Masullo. Salvatore Valitut-
ti e Silvano Labriola — chie
dersi rigorosamente in questa 
occasione quel che e vivo e 
quel che è morto nel pensie
ro e nell'esempio di Giovanni 
Amendola ». 

« Centrale — ha detto Ma
sullo — e di grande valore 
ancora oggi è l'intuizione che 
la politica non si può sepa
rare dalla morale e quindi che 
" la volontà è il bene " in 
quanto dominio della ragione 
sulle cose e sulle volontà di
sgreganti. Il passaggio — ha 
aggiunto — di Giovanni Amen
dola dallo studio e dal giorna
lismo al diretto impegno po
litico non fu — come pure 
si è detto — uno sbaglio, ma 
la logica continuazione dello 
impegno di un intellettuale 
che non intendeva separarsi 
dalla propria coscienza e che 
non accettava la contraddizio
ne fra pubblico e privato, 
Stato e società civile ». 

In ciò Amendola differiva 
non solo dai politici come 
Giolitti, profondamente con
vinti — come ha messo in 
rilievo lo storico repubblicano 
Galasso — che la politica e 
la morale non dovessero ave
re alcun serio rapporto fra 
loro, ma (e lo ha richiama
to con una lucidità da cro
nista Arrigo Benedetti) an
che da intellettuali ugualmente 
liberali come Croce, che non 
intendevano — tuttavia — mi
surarsi con le rotture necas-
sarie a costruire un'Italia nuo
va. richieste invece a gran 
voce (siamo nel 193(5) da una 

nuova generazione antifasci
sta che. alla fine della guerra 
di Spagna, comincia a desi
derare la sconfitta della pro
pria nazione, pur di salvare 
la propria patria. Gramsci, 
Gobetti. Amendola — a que
sto punto — rappresentano 
un sostegno ideale a quanti. 
specie nelle università, coma 
Jaime Pintor, Pietro Ingrao. 
Alleata. Benedetti stesso, av
vertono la necessità di una 
nuova elaborazione anche cul
turale per condurre a fondo 
la battaglia antifascista. 

E" l'Aventino — secondo il 
liberale Valitutti — a sottoli
neare particolarmente la no
vità rappresentata da Amen
dola sulla scena politica na
zionale. E infatti viene a man
care il distacco da un Par
lamento in cui non è garan
tito il diritto di esercitare 
liberamente il proprio man
dato popolare, pur sapendo 
che — nell'immediato — non 
si possono riporre grandi spe
ranze in questa iniziativa per
chè — come ha detto effica
cemente il socialista Labriola 
— all'Aventino si arriva con 
la democrazia già convinta 
della realtà del Paese e con 
la prospettiva, quindi, di do
ver lavorare a lungo per po
ter riconquistare uno spazio 
alla democrazia Atessa. 

« Nella mia famiglia — ha 
ricordato Carlo Galante Gar
rone, riandando alla "quali
tà " particolare della figura 
amendoliana — negli anni dal 
'24 al '26 l'esempio di insegna
mento di Giovanni Amendola 
ha lasciato un solco profon
do ». 

E. prima di leggere e con
segnare a Giorgio Amendola 
il fraterno messaggio di Pei 
ruccio Parri. Galante Garro
ne ha voluto rileggere la let
tera di Amendola a Turati 
nel *2A, testimonianza della 
costante ricerca unitaria di 
un politico nemico della sud 
ditanza al fascismo. «S i trat
ta di vedere — scriveva — se 
si possa delineare una grande 
sinistra, come creazione per 
l'avvenire. Io concepisco que
sta corrente politica come 
una di quelle grandi opposi 
zioni in cui si milita senza 
fretta, per anni, e che un gior
no vanno al governo a ban
diere spiegate, accompagnate 
dal consenso nazionale, per 
creare, con lunghi anni di 
azione, una realtà nuova » 

Rocco Di Blasi 
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